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Maurizio Sannibale

LA PISSIDE WHITE-ON-RED REGOLINI-GALASSI RESTAURATA
Riscoperta di un documento pittorico dell’Orientalizzante etrusco 

Dall’accurato intervento di restauro 
sulla pisside-cratere proveniente dalla 
tomba Regolini-Galassi, dipinta con la 
tecnica white-on-red, pezzo straordinario 
considerato «fra i più antichi e più 
genuini di pittura etrusca», nasce l’idea 
di questo sesto supplemento del Bollettino 
dei Monumenti Musei e Gallerie 
Pontificie. 
Nella prima parte del volume Maurizio 
Sannibale, oltre a rivedere la datazione 
del pezzo ponendola al 660-650 
a.C., esamina gli aspetti stilistici e 
iconografici risultanti dal recupero 
integrale dell’originale ciclo pittorico 
che raffigura un campionario del 
bestiario fantastico di matrice orientale 
dove il leone, la sfinge, la chimera, il 
centauro e il cinghiale si affiancano 
in una suggestiva decorazione. La 
seconda parte è dedicata all’analisi 
dettagliata dell’intervento di restauro che 
ha permesso la leggibilità del fregio, 
prima completamente non fruibile a 
causa dello spesso strato di ossidazioni. 
L’ultima sezione raccoglie le indagini del 
Gabinetto di Ricerche Scientifiche, che 
hanno offerto un supporto determinante 
nella complessa opera di restauro.

The idea for this sixth supplement of the 
Bollettino dei Monumenti Musei e Gallerie 
Pontificie originated after the restoration of 
the pyxis-krater coming from the Regolini-
Galassi tomb, painted with the white-on-red 
technique; it is an extraordinary artwork, 
considered «among the most ancient and 
genuine example of the Etruscan painting».
In the first part of the volume, Maurizio 
Sannibale reconsidered the dating of the 
object by placing it at 660-650 BC, and 
examined the stylistic and iconographic 
aspects revealed by the integral restoration 
of the original pictorial cycle. This cycle 
represents a sampler of the Orientalizing 
fantastic bestiary, with the lion, the 
sphinx, the chimera, the centaur, and 
the boar being placed side by side in a 
suggestive decoration. The second part is 
dedicated to the detailed analysis of the 
restoration, that allowed the legibility of the 
decoration, only partially readable before 
the intervention, because of a thick layer 
of oxidation. The last section gathered 
the studies carried out by the Cabinet of 
Scientific Research, that gave a decisive 
support in the complex work of restoration.
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Un accurato intervento di restauro restituisce a una lettu-
ra integrale e inedita uno straordinario documento pittorico 
dell’Orientalizzante etrusco, con il suo ricco repertorio icono-
grafico costituito da un bestiario fantastico con esseri ibridi. La 
pisside-cratere, dipinta con la tecnica “white-on-red”, fu rinve-
nuta nel 1836 in occasione degli scavi Regolini-Galassi nella 
necropoli del Sorbo a Cerveteri ed è tradizionalmente attribu-
ita alla omonima tomba principesca, che viene ricordata con 
il nome dei suoi scopritori. A quasi due secoli dalla scoperta, il 
grande contenitore ha mantenuto il suo ciclo pittorico inden-
ne da inadeguate puliture e falsificazioni. Attraverso l’esame 
iconografico e stilistico, l’opera viene studiata e analizzata nella 
sua valenza rituale e simbolica nel contesto dei modelli circo-
lanti nell’ambiente artistico ceretano del VII secolo a.C. 
Un’ampia sezione è dedicata allo studio dei soggetti iconogra-
fici raffigurati (leone, chimera, sfinge, cinghiale, centauro) dai 
quali deriva la definizione della pisside vaticana come «un vero 
campionario del bestiario fantastico di matrice orientale».
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«Viene restituito al pubblico e all’attenzione degli 
studiosi questo documento della pittura orientaliz-
zante in Etruria, reso ora apprezzabile anche nei più 
fini dettagli dell’autografia e della tecnica del mae-
stro, attraverso uno strato pittorico integralmente 
conservato che consente persino di apprezzare densità 
e spessore delle pennellate, fasi di stesura delle linee e 
delle campiture, seguendone quasi la mano a venti-
sette secoli di distanza».
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Leone

Nella produzione white-on-red l’iconografia del leone diverge dai modelli greci della ce-
ramografia protoattica e insulare che diversamente ispirano la prima ceramografia etrusca di 
stile orientalizzante di ambito ceretano-veiente, come nel caso dei leoni dipinti dai Pittori 
delle Gru e dell’Eptacordo, dai corpi affusolati e sinuosi in outline e campiti a punti oppure a 
silhouette47. Sebbene nei nostri corpi leonini riemergano tracce di questa tradizione figurativa 
(corpi schematici allungati, campiture puntiformi e linee ondulate, lunghe code ricadenti) 
qui, come più in generale nell’intera classe, il riferimento è piuttosto rappresentato dai mo-
delli levantini di impronta fenicia, attivi anche in altre categorie di beni sia di importazione 
sia di produzione locale in Etruria (figg. 13-14)48. Viceversa il modello di leone orientale non 
manca di essere anticipato, nella conformazione della testa e della criniera, nell’opera del 
Pittore delle Gru agli inizi del VII sec. a.C., come nel caso dell’anfora dalla tomba dell’Af-
fienatora a Cerveteri49, prospettando una dialettica tra le varie componenti stilistiche che 
troveremo attive, con accenti specifici, prevalenti o esclusivi, nel corso dell’Orientalizzante 
ceretano.

Tra gli esempi notevoli che concorrono a delineare il tipo base figurano senz’altro i leoni 
gradienti sulla fibula da parata della tomba Regolini-Galassi50, dal corpo più allungato ri-
spetto a quelli rampanti sulla pisside eburnea di analoga provenienza51. Lo stesso contesto 
ceretano, attraverso il lebete a sei protomi introflesse52 e l’hypokraterion in bronzo53 decorati 
a sbalzo probabilmente da un maestro immigrato, fornisce un repertorio con simultanee 
varianti del leone gradiente (in quanto a presenza e disposizione delle ali, forma della coda, 
presenza del vello dorsale) contraddistinto dalla bocca aperta con la lingua sporgente e 
i denti aguzzi (fig. 15). Il leone con due ali, di cui una frontale secondo una caratteristica 
marca levantina condivisa anche da altri esseri fantastici (v. infra), è raffigurato sul lebete 
come sull’hypokraterion (fig. 15a); in quest’ultimo, dove compare altresì la versione accoscia-
ta (fig. 15c), sono rappresentate anche la variante aptera (figg. 15b, d-e) e quella con una sola ala 
sul fianco (fig. 15c), in questo caso con elisione della criniera dorsale; la coda, generalmente a 

47 Come già evidenziato da Micozzi 1994, p. 83, nota 87 con bibliografia; cfr.: Neri 2013, pp. 59-60; 
Rizzo 2016a, p. 125; Rizzo 2016b. Per i Pittori delle Gru e dell’Eptacordo e alcuni esempi del soggetto 
leonino: Martelli M. 1984, pp. 3-11, figg. 1-4, 8, 30; Martelli M. 1988, figg. 1-4, 6-9; Martelli M. 2001, 
figg. 1-3, 6-7, 9-10, 23-26.

48 Sulla genesi del leone etrusco in relazione con i modelli orientali: Brown 1960, pp. 1-45; Campore-
ale 1965; Camporeale 1967, pp. 102-103, 145-146; Johansen 1971, pp. 45-49; Micozzi 1994, pp. 83-87. 
Sul valore semantico del leone nei contesti tombali orientalizzanti: Colonna 1989 (2005), pp. 1238-1240.

49 Martelli M. 1987a, n. 33, fig. a p. 86, 700-675 a.C.; Martelli M. 2001, pp. 9-10, n. 7, figg. 23-26.
50 Su lamina a rilievo e disegno a granulazione: Cristofani, Martelli 1983, p. 262, n. 32.
51 Brown 1960, p. 30, tav. XIII,b,1-2.
52 Pareti 1947, p. 234, n. 196, tavv. XX-XXI; Brown 1960, p. 19, tav. IX; Assyria to Iberia 2014, 

pp. 324-325, n. 195 (M. Sannibale).
53 Pareti 1947, pp. 103-105, 304-305, n. 303, tav. XXXIX; Brown 1960, pp. 30-32, 39 tav. IX; Johansen 

1971, tavv. XXXIV-XXXVII; Sciacca 2013, p. 247, fig. 35; Sannibale 2016, p. 306, figg. 12,a-b.
Figg. 15a-e. Selezione delle figure di leone presenti sull’hypokraterion in bronzo sbalzato dalla tomba Regolini-Galassi. Museo Grego-
riano Etrusco, inv. 20558 (disegno di Leonardo Di Blasi)
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alla presenza di caolino mentre ferro, magnesio e calcio sono riconducibili a minerali presenti 
nelle materie prime utilizzate. Il campione è quindi costituito principalmente da caolino e quar-
zo e non è presente alcun legante di natura organica: si può quindi dedurre che la decorazione 
bianca sia realizzata solo mediante l’utilizzo, come pigmento, del caolino disperso in acqua. 

Il campione 15038-3 (figg. 7-14), all’analisi micro-petrografica, è costituito da un corpo ce-
ramico tenace rivestito da un ingobbio di colore rosso. L’impasto ceramico è formato da una 
matrice microcristallina composta essenzialmente da minerali argillosi, ematite, quarzo e mu-
scovite, generalmente con dimensioni di 30 µm circa e le dimensioni dei grani di quest’ultimo 
minerale suggeriscono l’impiego di un’argilla depurata senza calcite. La porosità è bassa e ascri-
vibile a rilascio di acqua di impasto durante le operazioni di cottura. Lo scheletro è caratterizzato 
da minerali aventi forme sia naturali che dovute a macinazione e si osserva prevalentemente la 
presenza di sanidino, clinopirosseno calcico, plagioclasio e rara flogopite, clasti di roccia effusiva 
e metamorfica e scoria vulcanica; sono stati anche individuati rari clasti di quarzo policristal-
lino presenti come impurezze dell’argilla. Tutti minerali riconducibili ai prodotti dei complessi 
vulcanici a nord di Roma (Monti Sabatini, Cimini, etc.) e reperibili nella zona di ritrovamento 
del manufatto. L’ingobbio, spesso circa 200 µm, è prevalentemente costituito da ematite e si os-
serva anche la sporadica presenza di quarzo. La tessitura è anisotropa e dovuta all’orientamento 
parallelo alla superficie dei minerali argillosi. La porosità è bassa e riconducibile in prevalenza a 
rilascio di acqua durante la cottura.

CAMPIONE PUNTO DI 
PRELIEVO QUESITO ANALISI

15038-1 Parete esterna Studio delle patine 
scure superficiali

Analisi FTIR*

Analisi SEM-EDS**

15038-2
Dorso dell’animale di-

pinto con la decorazione 
bianca

Studio del pigmento 
bianco e dell’eventuale 

legante pittorico

Analisi FTIR*

Analisi SEM-EDS**

15038-3 Orlo del cratere
Caratterizzazione 
dei componenti 

dell’impasto argilloso

Analisi petrografica
Analisi SEM-EDS**

*FTIR: Analisi in spettrometria infrarossa in trasformata di Fourier. Scopo dell’analisi è quello di caratterizzare la natura dei composti 
(organici e/o inorganici) presenti nel campione.

**SEM-EDS: Analisi al microscopio a scansione elettronica con sonda EDS. Scopo dell’analisi è quello di individuare la composizione 
elementare del campione.

Tab. 1. Punti di prelievo e indagini eseguite 

 
COMPONENTE  cm-1 ABBONDANZA 
Silicati  3690, 3619, 3397, 1633, 1550, 1039, 913, 775, 752, 692 ++++ 

Carbonati 1456, 1417 Tr. 
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Figg. 1a-b. Punto di prelievo del campione 15038-1, a: generale b: macro

Fig. 2. Strato nero, spettro FTIR acquisito in modalità trasmittanza

Legenda: la valutazione semiquantitativa delle componenti viene indicata con un numero crescente di + da uno (componente minore) a 
quattro (componente principale); con tr. si indica la presenza in tracce; con n.d. quando la quantità è al di sotto del minimo rilevabile. 

a b

COMPONENTE cm-1 ABBONDANZA

Silicati  3690, 3619, 3397, 1633, 1550, 1039, 913, 775, 752, 692 ++++

Carbonati 1456, 1417 Tr.

Tab. 2. Analisi FTIR
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Figg. 13a-b. Pisside-cratere white-on-red, dopo il restauro. Leone aptero e dettaglio in cui è visibile il disegno preparatorio inciso

Fig. 14. Pisside-cratere white-on-red, dopo il restauro. Leone alato affrontato al centauro (visibile la sola preda)

semplice o sorretto da archetti. Per questa forma etrusca, tipica di Cerveteri, sono stati 
identificati antecedenti nel tardo geometrico argivo42 e nell’Orientalizzante cretese43. In 
quest’ultimo ambito sembrerebbe attestato l’uso come cinerario della pisside cilindrica44, 
destinazione che per analogia è stata solamente ipotizzata per gli esemplari rinvenuti a 
Cerveteri in assenza di riscontri oggettivi45.

     ICONOGRAFIA: I SOGGETTI

La pisside è stata definita un vero campionario del bestiario fantastico di matrice orientale46. 
L’iconografia presenta delle peculiarità, come l’attributo delle ali esteso in maniera non canoni-
ca, rispetto ai modelli greci e orientali, al cinghiale e alla chimera.

42 Courbin 1966, pp. 229-230, tavv. 81-85; Coldstream 2008, p. 142, tav. 30c, LG II (730-690 a.C.), 
con anse a maniglia orizzontali a tre costolature. Gli esemplari, senza piede, hanno altezza relativamente 
contenuta, variabile tra 14 e 25 cm.

43 Levi 1927-29, pp. 484-485, fig. 592,A, forma 5.
44 La pisside da Arkades, tomba L, conteneva ossa bruciate: Levi 1927-29, pp. 332-333, n. 45, fig. 435. 
45 Martelli M. 1987a, p. 266-267, n. 43; Coen 1991, pp. 127-128.
46 Micozzi 1994, p. 189.
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